
I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
27 31 35 53 54 78 45 27

Montepremi 4.057.148,10
Nessun 6 Jackpot   € 58.376.446,48 5 + stella € 

Nessun 5+1 € 4 + stella € 30.550,00

Vincono con punti 5 € 17.899,19 3 + stella € 1.953,00

Vincono con punti 4 € 305,50 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 19,53 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 11 settembre
NAZIONALE 27 86 59 87 13
BARI 27 5 73 87 79
CAGLIARI 70 54 52 72 42
FIRENZE 78 2 69 9 73
GENOVA 27 78 22 11 9
MILANO 31 37 36 70 34
NAPOLI 53 65 2 48 15
PALERMO 35 75 13 48 62
ROMA 54 46 21 86 63
TORINO 29 73 22 35 75
VENEZIA 45 90 15 74 52

Ex atleta e olimpionico
Ora maestro di talenti

Elio Locatelli è stato prima-
tista italiano sui 500 m. di pat-
tinaggio su ghiaccio e ha par-
tecipato a due Olimpiadi. In
atletica, correva i 400 hs e gli
800. Ha un dottorato in disci-
pline motorie all’Università di
Lione. Allenatore di atletica
dai primi anni 60 a Torino e
poi direttore tecnico della na-
zionale. È consulente Coni
per la preparazione olimpica.

■ di Giorgio Reineri

SFIDE C’è il brown dove doveva esserci il

green, c’è la guerra dove avrebbe dovuto es-

serci la pace e c’è un unico golfista profes-

sionista dove avrebbe dovuto esserci un

movimento sportivo.

Afghanistan, Kabul,

Golf club, a circa die-

ci chilometri dall’Ho-

tel InterContinental.Questaoggiè
la casa di Muhammad Afzal Abdul
che nel 1978, quando il club chiu-
se, durante l’invasione sovietica,
era l’unico professionista afgano e
avevazero di handicap. Il percorso
a nove buche fu inaugurato nel
’67, durante la reggenza di
Mohammed Zahir Shah, salito al
trono a soli 19 anni. Il golf era
l’espressione di un paese fiero e li-
bero, insiemealledonnecheotten-
nero il diritto di voto e il permesso
di frequentare la scuola, oltre a un
ampliamento delle infrastrutture.
Trent’annifa,duranteunagita,Ab-
dulsi fermòaguardareunostranie-
ro che lanciava una pallina di pla-
stica con un bastone. Il diplomati-
co statunitense gli fece provare,

poi gli comprò una maglietta da
golf, un berretto con la visiera, tut-
te le settimane lo portava a giocare
con sé. Dopo pochi mesi Abdul
vinse la sua prima coppa in un tor-
neoorganizzato dal circolo. Fu no-
minato prima capo dei caddie e
poi vice direttore. Il green era gre-
en, i prati morbidi e le giornate si
concludevano sulla terrazza del
clubasorseggiarewhisky.Dalrove-
sciamento di Zahir Shah nel ’73 il
Golf club, come l’Afghanistan,
nonhapiùavutopace, siadurante
l’invasione sovietica che durante
la guerra civile, per arrivare al regi-
me islamico che condannava i cri-
stiani, l’alcol,gliuccelliornamenta-
li, gli aquiloni, gli scacchi e, ovvia-
mente, ilgolf,consideratounaper-
dita di tempo per diplomatici infe-
deli.Abdul sotterrò lemazzedietro
casa, poi anche la coppa vinta nel
’76 all’”Afghan open”, ma non è
bastatoperché i talebani glihanno
incendiato la casa, lo hanno pic-
chiato a sangue e poi lo hanno te-
nuto tre mesi in carcere per aver

praticato uno sport considerato
diabolico.LaClubHouseèstatauf-
ficialmente riaperta il 23 aprile del
2004 in condizioni pietose, i muri
non c’erano più e il green era un
campominatoconbombeinesplo-
se ovunque, oltre a cannoni e carri
armati a far bella mostra di sé. Al
posto della buca otto c’era un
bunker per sparare all’Armata Ros-
sae sul teedella sei c’erano trecarri
armati sovietici, cui i talebani ave-
vanodatofuoco,eunlanciamissili
che ostruivano il passaggio.
Muhammad Afzal Abdul oggi si
guadagna da vivere con le iscrizio-
nielemancedelcircolo.Lasuateo-
ria è che chi gioca a golf non fa la
guerra, lui ne ha attraversate tre te-
nendosi strette le sue mazze. Il suo
stipendio è molto inferiore a quel-
lodiuntassista, manon gli impor-
ta più di tanto, perché: «Giocare a
golf» è solito dire «favorisce l’inte-
satra ipopoli».Abdulsorride,acca-
rezzato da un vento caldo, e guar-
da il suo brown, una piccola oasi
nel bel mezzo della follia afgana.

DIVIETI Niente calcio, siamo nordirlandesi.

No, non è che da quelle parti sia vietato il foot-

ball. Era la domenica il giorno sacro, quello de-

gli stadi chiusi e del riposo assoluto, come da

insegnamento del Si-

gnore. Mai una parti-

ta, per oltre 60 anni,

nel nome di un accor-

dopermotivireligiosi.Poi, l’emen-
damento alla vecchia norma. Ro-
ba di un anno fa. La federazione
aveva deciso, l’antico divieto era
abolito, almeno in parte: in deter-
minate circostanze, sarebbe stato
possibile giocare di domenica, ove
entrambe le squadre fossero d’ac-
cordo. Mai, però, che se ne fosse
presentata l’occasione, almeno fi-
no a pochi giorni fa. Era in pro-
grammasabato, allo stadio Ovaldi
Belfast, la sfida tra i padroni di casa
delGlentoran, squadradell’estdel-
la capitale, e il Bangor City. Partita
rinviata per pioggia, quasi imme-
diato l’accordo tra le parti: meglio
domenica che più in là nel tempo.
Tutti concordi, nessuno escluso,
neppureunodeipochissimigioca-

tori di fede cattolica, in Irlanda del
Nord fiera oppositrice delle dome-
niche calcistiche. Neanche Micha-
el Halliday, attaccante del Glento-
ran, fervente religioso, ha avutoal-
cunché da ridire: di buon mattino
inchiesa,poi incampoperlaparti-
ta. A un patto, però: che l’eccezio-
ne non diventi una regola. Ad altri
nonèandatogiùnemmenol’even-
to «una tantum». Cosicché a mar-
ginedella partita èandato inscena
un conflitto tra calcio e religione.
Quasi normale che accadesse in
NordIrlanda,dovecisiadeguatial-
le leggi altrui in vari campi, ma
nonsulcalcioalladomenica.Natu-
rale che andasse in scena la prote-
sta,selostadioOvalelaChiesaPre-
sbiteriana di Mersey Street sono a
un tiro di schioppo. Per una volta
lacontestazionehavistocomepro-
tagonistiunasessantinadiPresbite-
ri della Free Presbyterian Church,
untemporegnodi IanPaisley, fon-
datore del Partito Democratico
Unionista.Oraalsuopostoc’è il re-
verendoDavidMcIlveen, inprima

fila domenica pomeriggio per
l’aspraprotestacontrolapartitado-
menicale. La protesta che non
t’aspetti: sloganurlatidapresbiteri,
tazebao sorretti da preti. E la dura
reprimenda di McIlveen: «È un tri-
stegiornoper ilcalcionordirlande-
se e le federazione ha realizzato un
autogolpermettendochefossegio-
cata una partita nel giorno del Si-
gnore.Ed è ancora più assurdoche
si sia giocato in uno stadio dove la
parola Gesù è scritta a caratteri cu-
bitali». Questione di punti di vista.
Ben diverso il parere di Aubry Ral-
ph, presidente del Glentoran:
«Nonabbiamonulladicui rimpro-
verarci. Prima di prendere questa
decisione abbiamo ascoltato il pa-
rere di tutti. E mi sembra sia stata
una bella giornata di calcio: lo sta-
dio ha accolto 1800 spettatori, più
di quanti ne vengano al sabato,
per di più sugli spalti si sono viste
tante famiglie». Spettatori «rubati»
alla chiesa? È il motivo del conten-
dere in una battaglia che è appena
alla sua alba.

In breve

Lo sport non fa eccezione: anche
gliatleti emigrano.Lascianoilpae-
se d’origine e vanno in cerca di la-
voro: offrono talento e spettacolo
in cambio d’ingaggi. Succedeva
un tempo, prima che lo sport di-
ventasse industria; accadeoggi, se-
condo ritmie flussi dettatida leggi
economiche impossibili da imbri-
gliare nei confini nazionali. A ri-
schio, si dice, sono i campioni na-
zionali: se ogni spazio viene occu-
pato dagli stranieri, che speranza
resta ai nostri poveri paesani? Il
problema non riguarda soltanto i
giochi -o sport di squadra -maan-
che le discipline individuali. Fra
queste,oggi, la solachenonavver-
ta il pericolo è il nuoto: i paesi
d’emigrazione, difatti, non hanno
piscine.E lepocheesistentisonori-
servate ad un’elite che le usa per
berci, ai bordi, champagne. Cosa
ci riserva, dunque, il futuro? Di-
venteranno, inostri sport, comele
corsie degli ospedali, le aziende

agricole e d’allevamento, le case
dei benestanti, dove filippini, cin-
galesi, indiani, africani (del nord,
dell’ovest, dell’est) hanno sostitui-
to gli italiani?
Elio Locatelli, dopo quarant’anni
d’esperienzanel cercare talentiper
lo sport, e nell’allenarli, ha pochi
dubbi.
«Ci sono fatiche che gli europei
non vogliono più fare, rischi che
non vogliono più affrontare. Non
si tratta di un problema soltanto
italiano,macontinentale:viene la-
sciato uno spazio libero, e quello
spazioèoccupatodaaltri.Neigior-
ni scorsi ho incontrato un famoso
atletabritannico,DaveMoorcroft,
che fu primatista mondiale dei
5000 m. con 13’00’’41 nel 1982.
L’ultimo europeo primatista del
mondosuquelladistanza.Midice-
va: ai miei tempi, io lavoravo e mi
allenavo. Oggi, ci sono inglesi, ita-
liani, tedeschi, svedesi, finlandesi,
che si allenano soltanto, e fanno

faticaacorrere in13’40’’00:maco-
m’è possibile? La risposta la dava
lui stesso:pochihannotalento,ea
quei pochi, per esser primi a casa
loro, basta poco sforzo. S’accon-
tentano, purtroppo».
Un tempo si diceva: il
campione fa scuola.
«È vero, a patto che venga inserito
in un gruppo di lavoro. In quel ca-
so può funzionare lo stimolo del-
l’emulazione.Maquestoèpiùfaci-
le negli sport di squadra, che per
quelli individuali. Tuttavia anche
congli sport di squadra occorre at-
tenzione: se tutti i posti vengono
occupati da giocatori stranieri, e
gli italiani sfrattati, il danno per il
possibile patrimonio atletico na-
zionale è evidente».
La ricetta è dunque una
legge per la protezione della
«fauna atletica italiana»?
«È una ricetta inapplicabile. Ci so-
no leggi europee, leggi che tutela-
nola libertàdimovimentodei lavo-
ratori, e poi c’è la legge dell’econo-
mia. Conosco tipi che lavorano co-
me matti, e fanno fior di quattrini,
ad importar calciatoridallaColom-
bia, dal Venezuela, dall’Africa, cioè
daluoghiuntempononfrequenta-
ti dai mercanti del pallone, perché
hanno costi minori. Molto minori
che tirar su giovani italiani».
In atletica non esistono così
forti spinte economiche,
eppure i giovani italiani sono

spariti.
«Ma non direi per colpa degli stra-
nieri. Gli atleti che sono venuti
qui a correre, si prenda il campio-
ne olimpico degli 800, il keniano
Bungei,chesiallenaeviveaBusso-
lengo, vicino a Verona, seguito da
un bravo tecnico come Ghedini,
non ha tolto niente a nessuno. E
nonhaneppuredatonienteanes-
suno. Perché l’unica vera speranza
dell’atletica italiana, il giovane ot-
tocentista Giordano Benedetti, è
cresciuto a Trento. Il problema di
fondo è e resta la motivazione. Se
non si ha questo fuoco, dentro,
nonsi fanessunastrada. Ingenera-
le, nello sport; e particolarmente
in atletica, disciplina che richiede
lavoro e fatica più di ogni altra, in
aggiunta al talento».
Neppure Fiona May ha
lasciato eredi, nel salto in
lungo.
«Ecco un’altra conferma. Non c’è
scuola, non ci sono atlete in que-
sta specialità.ConlaMagdaMarti-
nez, al salto triplo, qualcosa sem-
bravasi fossecreato.Madov’è fini-
ta Simona LaMantia?».
Insomma, quando il
presidente del Coni Petrucci
ha invocato la tutela del
patrimonio atletico
nazionale alla faccia dello
straniero, ha parlato di un
sogno irrealizzabile?
«La base per un patrimonio atleti-
co nazionale è la cultura sportiva.
In Italia c’è tifo, ma non cultura.
C’è un sistema tivù-giornali-inter-
net, chepropaganda ilpeggior tifo
e i peggiori modelli di sportivi,
mai la cultura. C’è la scuola, dove
lo sport è morto da mezzo secolo.
Come avrebbe detto Bartali, è tut-
to da rifare».
Cominciando da dove?
«Dalla scuola e dall’informazione.
Motivare igiovaniallosportquan-
do sono studenti, dando alle loro
competizioniuna visibilità su tele-
visioni e giornali. Non è un’idea
originale. È un’idea copiata: negli
Stati Uniti lo si fa da sempre».

3 - continua

LO SPORT

AFGHANISTAN Golfista incarcerato dai talebani

L’utopia di Abdul
con mazza e palline
contro la guerra

Muhammad Afzal Abdul

■ di Francesco Caremani

Sport & religione, in campo tra totem e tabù
IRLANDA DEL NORD «Storico» match a Belfast

Domenica senza pallone
Cattolici e protestanti
divisi da una partita

L’«unionista» Ian Paisley

■ di Ivo Romano

Ciclismo/Vuelta
● Volata a Bettini

Paolo Bettini ha vinto in
volata la dodicesima tappa
della Vuelta di Spagna. Il
campione del Mondo, al
secondo successo in questa
edizione, ha preceduto allo
sprint gli italiani Davide
Rebellin, Damiano Cunego e
Alessandro Ballan. Martinez
ha conservato la maglia oro.

Paralimpiadi/Canoa
● Un altro oro italiano

Secondo oro per l’Italia alle
Paralimpiadi di Pechino. A
conquistare il gradino più
alto del podio è stato
l’equipaggio del 4 con di
adaptive rowing. Gli azzurri,
hanno preceduto sul
traguardo l’imbarcazione
statunitense e quella
britannica.

Doping/Dilettanti
● Toscani i più «positivi»

I giovani atleti dilettanti
toscani sono più dopatì della
media nazionale: i campioni
di urine positivi ai controlli
sono pari al 7,5% del totale,
mentre nei dati rilevati la
percentuale di positività si
aggira intorno all'1,5-2%. Tra
le sostanze proibite
riscontrate al primo posto i
cannabinoidi.

Calcio/Bologna
● La Menarini presidente

Oggi Francesca Menarini
diventerà presidente del
Bologna. La sua famiglia ha
acquistato il pacchetto di
maggioranza della squadra.
L’imprenditrice è la seconda
donna a dirigere una società
di calcio in serie A, dopo
Rosella Sensi.

Calcio/Inghilterra
● West Ham, Zola mister

Gianfranco Zola è il nuovo
allenatore del West Ham
United. L’ex fantasista ha
firmato un triennale.

ITALIANI & STRANIERI/3 Allarme-invasione per gli azzurri: «Inapplicabili le leggi di protezione»

Locatelli: «Gli europei si sforzano poco»
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